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Introduzione*

Silvia Cecchini**
Patrizia Dragoni***

1. Museografi a, museologia e politica tra le due guerre

Grazie anche alla grande apertura internazionale, dovuta alla partecipazione 
di studiosi di diversi Paesi, i saggi qui raccolti a seguito della call su “Musei 
e mostre tra le due Guerre” contribuiscono notevolmente ad arricchire e 
precisare le conoscenze acquisite dai numerosi studiosi che negli ultimi anni 
si sono occupati con crescente intensità di quanto avvenuto nella prima metà 

* Il § 1 è di Patrizia Dragoni, il § 2 di Silvia Cecchini.
** Silvia Cecchini, Ph.D., Professore a contratto di Museologia e critica artistica e del restauro, 

Università degli Studi Roma Tre, Dipartimento di Architettura, Largo Giovanni Battista Marzi, 10, 
00153 Roma, e-mail: silvia.cecchini@uniroma3.it.

*** Patrizia Dragoni, Professore associato di Museologia e critica artistica e del restauro, 
Università di Macerata, Dipartimento di Scienze della formazione, dei beni culturali e del turismo, 
piazzale Luigi Bertelli, 1, 62100 Macerata, e-mail: patrizia.dragoni@unimc.it.
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caccia con i cani al XVII secolo, considerato come l’epoca d’oro della storia 
nazionale francese, bensì anche mostrare alla Germania di Goëring, la grande 
tradizione cinegetica della Francia e, latamente, la sua potenza bellica alla vigilia 
dello scoppio della guerra. 

Inevitabilmente, anche nell’Italia fascista, musei ed esposizioni vengono 
usati per la propaganda del regime, come è possibile documentare grazie alla 
dettagliata analisi di Gianpaolo Angelini, che mette in evidenza come le mostre 
organizzate nelle province di Como e Sondrio assumano, nell’arco del ventennio, 
un carattere sempre più nazionalistico e lontano dall’idea di valorizzazione 
dell’arte locale di Gugliemo Pacchioni, che potrà trovare una sua concretizzazione 
solo nei successivi anni’70. I medesimi caratteri propagandistici assumono la 
“Esposizione dell’Aeronautica italiana” allestita a Milano nel1934, affrontata 
da Orietta Lanzarini, le mostre “minori” sparse per la città di Roma nel 1932 
in occasione del decennale fascista, oggetto del saggio di Aurora Roscini Vitali, 
nonché le mostre coloniali organizzate a Milano tra il 1922 e il 1940, studiate 
da Silvia Colombo, che illustrano la fase fi nale del regime, quando la politica 
nazionalista assume una chiara impostazione razzista. 

Benché per se stessi palesi, gli intenti fortemente politici e propagandistici 
che originarono non pochi musei e la quasi generalità delle esposizioni sono 
per altro documentati ad abundantiam dalle pellicole conservate nell’archivio 
dell’Istituto Nazionale Luce, oggi anche accessibili on line e qui attentamente 
considerate da Tommaso Casini. 

Tramontati per fortuna quei tempi, non vuol dire che lo studio e la comunicazione 
culturale nei musei e nei luoghi di esposizione non siano più insidiati da rischi 
magari di diversa natura e di minore entità, ma comunque non trascurabili.

2. Esposizioni tra le due guerre. Percorsi trasversali di lettura

I testi raccolti in questo numero della rivista «Il Capitale Culturale» 
contribuiscono ad accrescere le conoscenze su un periodo storico e culturale 
in cui l’istituzione museale viene chiamata in causa come luogo di mediazione; 
un periodo in cui la crisi economica, il clima post-bellico, il timore di nuovi 
confl itti dalla portata mondiale, la necessità di confronto tra diversi modelli 
culturali hanno determinato una ridefi nizione dei pubblici, delle metodologie e 
dei linguaggi, tanto da portare alla scelta di ridisegnare il volto di molti musei 
d’Europa. Grazie all’Offi ce International des Musées nato all’interno della 
Società delle Nazioni, l’istituzione museale ha assunto il volto complesso e 
variegato che mantiene ancora nel XXI secolo. Quell’istituzione – che Krzysztof 
Pomian ha interpretato come «la quintessenza dell’Europa»27, e di cui Carole 

27 Pomian K. (1994), Das Museum: Die Quintessenz Europas, in Becker A., Jensen M. C., 
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Paul ha messo in evidenza le radici paneuropee28 – viene proposta e percepita 
sempre più e in modo condiviso, a cavallo delle due guerre, come un luogo di 
intersezione tra architettura, restauro e conservazione, critica, storia, educazione. 
Aspetti che vengono allora riconosciuti come parti intersecate ed inscindibili 
della vita del museo, come emerge in molti contributi qui raccolti. È il caso 
della mostra dedicata a Paolo Veronese a Venezia (1939) – illustrato da Matilde 
Cartolari – in cui Rodolfo Pallucchini si confronta, sul piano della critica, con 
Guglielmo Pacchioni aggiornato sugli orientamenti internazionali, e con Giulio 
Carlo Argan, che aveva presentato l’anno prima il progetto per l’istituzione 
dell’Istituto Centrale del Restauro. Pallucchini si allinea all’indirizzo, avviato 
già dalla mostra su Tintoretto di due anni prima, che considera il restauro 
come un momento di studio preliminare all’allestimento e si affi da quindi 
all’abilità consolidata del restauratore Mauro Pellicioli. E ancora allestimento 
e restauro sono inscindibili nella storia della collezione degli strumenti musicali 
del Kunsthistorisches Museum in Vienna, raccontata da Beatrix Darmstaedt, 
ove Julius von Schlosser costruisce un museo come luogo di traduzione e 
avvicinamento alla storia della musica anche per chi non fosse addetto ai lavori; 
un fi lo rosso che torna ancora nella vicenda della Pinacoteca civica di Ancona, 
ripercorsa da Caterina Paparello e che assume connotati particolarmente 
signifi cativi nella “Mostra Augustea della Romanità”, una delle manifestazioni 
analizzate da Gabriella Prisco, in cui una duttile cultura del restauro si confronta 
con le prevaricanti necessità della comunicazione propagandistica. E così anche 
nella vicenda del pergamo di Giovanni Pisano, di cui scrive Fabiana Susini, 
ricomposizione e conservazione si intrecciano con esigenze di esaltazione del 
regime, tanto che la vicenda viene caricata di signifi cati propagandistici del 
tutto estranei alla natura dell’opera.

Le molteplici articolazioni della vita del museo determinano in questo 
periodo un crescente dialogo/scontro tra competenze diverse, cosicché la storia 
della cultura espositiva si delinea ora anche come signifi cativo momento del 
confronto tra “le due culture”, come le ha defi nite nel 1964 Charles Snow29, cioè 
quella scientifi ca e quella umanistica. Un confronto che determina conseguenze 
per la storia dei mestieri e delle professioni, come emerge nel contributo che 
ho dedicato all’analisi dell’Inchiesta internazionale sulla formazione dei 
restauratori condotta nel 1932 dall’Offi ce International des Musées – snodo 
in cui si incrociano vari piani di lettura, dai modi e i luoghi della formazione 

Hultén P., a cura di (1994), Wunderkammer des Abendlandes. Museum und Sammlung im 
Spiegel der Zeit, Kunst- und Ausstellungshalle der Bundesrepublik Deutschland in Bonn (Bonn, 
25 novembre 1994 – 26 febbraio 1995), Bonn: Kunst- und Ausstellungshalle der Bundesrepublik 
Deutschland, pp. 112-118, in particolare p. 114.

28 Paul C. (2012), The fi rst modern museums of art: the birth of an institution in 18th- and 
early-19th-century Europe, Los Angeles: The J. Paul Getty Museum.

29 Snow C. (1963), The Two Cultures and a Second Look, Cambridge: Cambridge University 
Press.
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fi no alle prospettive sul ruolo riconosciuto alla fi gura del restauratore, fi no 
ancora alla discussione sulla parte assegnata alla diagnostica e alla critica, e di 
conseguenza allo storico dell’arte e al diagnosta – e come traspare ancora dalla 
vicenda della Strossmayer Gallery di Zagabria, ricostruita da Iva Pasini Tržec 
e Ljerka Dulibić, esempio del passaggio, frequente in questi anni in molti paesi 
europei, della direzione del museo da un artista a uno storico dell’arte. 

Se, come già indicato da Patrizia Dragoni, nelle esposizioni di questi anni 
l’intento propagandistico appare dominante, tuttavia non è diffi cile rintracciare, 
nei contributi raccolti, fi li rossi che evidenziano percorsi e linguaggi transnazionali 
che vivono accanto agli impulsi nazionalistici e alle spinte imperialistiche. Voci 
più libere da strumentalizzazioni che, lontano dai clamori e dal pathos delle 
celebrazioni, creano occasioni di confronto, reti e sintonie all’interno dell’arena 
europea e che spesso troveranno un crescente spazio nella fase di ricostruzione 
del secondo dopoguerra. Se – come illustrato da Roberto Cresti – posizione 
di aperto e palese contrasto con gli intenti propagandistici viene assunta da 
Edoardo Persico, esponente di quella rete di innovatori i cui nomi compaiono in 
diversi degli articoli dedicati in questo volume alle vicende italiane30, altre volte 
le motivazioni propagandistiche si incrociano con strategie comuni di resistenza 
alla crisi economica e con il tentativo di riposizionare le istituzioni museali sul 
piano scientifi co, proposte che coesistono nella vicenda dell’Österreichisches 
Museum für Kunst und Industrie di Vienna descritta da Maria-Luise Feher. 

Il ruolo educativo del museo e l’attenzione all’effi cacia comunicativa – fi li 
rossi che si esprimono anche nella ricerca di linguaggi accessibili ad un pubblico 
più ampio, elaborati attraverso la contaminazione tra lessico pubblicitario, arte, 
architettura – si declinano con valenze diverse, ora avvicinandosi alle esigenze 
della propaganda nazionalistica (si vedano i contributi segnalati da Patrizia 
Dragoni) ora scegliendo invece di aderire al progetto di cooperazione culturale 
avviato dall’OIM e alla riforma dei criteri espositivi che quell’istituzione 
proponeva di individuare in modo condiviso nella prima metà degli anni ’30, 
come appare nel caso del Museo Nazionale di Palermo riallestito da Maria 
Accascina e studiato da Ivana Bruno. Sono particolarmente signifi cativi di 
questa possibile e talvolta ambivalente oscillazione casi come la “Esposizione 
dell’Aeronautica militare” di Milano – di cui scrive Orietta Lanzarini – in cui 
la ricerca architettonica e allestitiva, vissuta dal coordinatore Giuseppe Pagano 
come spazio per l’elaborazione di un’architettura moderna, diviene vetrina per 
il regime. Del resto la metabolizzazione degli impulsi di modernizzazione e il 
loro riassorbimento all’interno di un processo di ibridazione con gli indirizzi 
passatisti è una cifra caratteristica della dittatura. Così che, in alcune delle 

30 Per l’analisi delle posizioni assunte da una rete di innovatori attivi in quegli anni si veda 
Cecchini S. (2013), Musei e mostre d’arte negli anni Trenta: l’Italia e la cooperazione intellettuale, 
in Catalano M.I., a cura di (2013), Snodi di critica. Tra musei, mostre, restauri, storia delle tecniche 
e della diagnostica artistica in Italia (1930-1940), Roma: Gangemi, pp. 56-105.
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mostre allestite da Amedeo Maiuri, analizzate nel già citato saggio di Gabriella 
Prisco, l’attenzione via via maturata agli aspetti educativi verrà poi, di fatto, 
declinata in toni di propaganda fi no a sopraffare l’iniziale attenzione fi lologica 
all’aura dei materiali autentici espressa dal soprintendente napoletano.

Il fi lo rosso rappresentato dal ruolo educativo del museo ci porta fi no alla 
“lontana” America, quella – indagata qui da Stefania Zuliani – ove Alfred Barr 
inaugura il Museum of Modern Art come “laboratorio di ricerca e di didattica”, 
museo “moderno” che vuole contrapporsi alla quiete delle raccolte storicizzate 
europee ed aprirsi alla sperimentazione, alla provocazione, persino al rischio. 
E proprio l’America – luogo di cui Stefania Zuliani ci fa cogliere la distanza 
rispetto alla cultura espositiva e museale europea, l’eterogeneità nel sistema 
dell’arte, che comprende il ruolo riconosciuto all’artista, lo statuto dell’opera, 
la funzione del pubblico – quella stessa America avrà un ruolo così rilevante 
all’interno delle discussioni dell’Offi ce International des Musées su temi quali 
la didattica e la differenziazione dei percorsi di visita, da darci qui un’utile 
conferma della vitalità dei fi li rossi che, superando i confi ni geografi ci imposti 
da guerre e trattati, hanno contribuito a determinare la storia della cultura 
museale. 
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Fig. 1. Distribuzione geografi ca degli allestimenti analizzati nel volume e delle istituzioni 
coinvolte: sedi di musei ed esposizioni temporanee (rosso) e sedi di istituzioni intervenute 
nell’inchiesta del Offi ce International des Musées sulla formazione dei restauratori (blu)


